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T
racce di cocaina a Montecitorio. Un
cronista del Fatto Quotidiano armato
di telecamera e salviette impregnate di

reagente alla cocaina è entrato nei bagni
dell’atrio della Camera dei deputati e ha sco-
perto che qualcuno tra i quattrocento parla-
mentari presenti quel giorno ha fatto uso di
cocaina.

A LUCI ROSSE Scena di sesso in Piazza Indipendenza a Roma
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il Giornale
DAL 1974 CONTRO IL CORO

I
pasticci della legge-truffa sulla le-
gittima difesa e del via libera alle
molestie telefoniche commercia-
li dei call center sono figli di due

fattori. Il primo è che il Parlamento è
completamente allo sbando: deputati
e senatori considerano la legislatura
finita e pensano solo a come portare a
casa la ricandidatura, cosa non sem-
plice alla luce della scomposizione
che ha cambiato gli equilibri di tutti i
partiti. Il secondo si chiama Matteo
Renzi, che non ha ancora deciso cosa
fare da grande. O, meglio, lui vuole
andare a votare il prima possibile e
tornare a fare il premier, ma non sa
bene ancora con l’aiuto di chi. Così un
giorno strizza l’occhio ai centristi, il
seguente alla sua sinistra, un altro an-
cora insegue i grillini sui temi più im-
probabili. È tutto un ordine e contror-
dine, fino a farci credere che le leggi
sulla legittima difesa e sui call center,
votate dalla sua maggioranza, proprio
non gli piacciono.
Succede così: lui ordina di fare o dire

una certa cosa, poi al mattino, di
buon’ora, legge i commenti dei giorna-
li, apre internet e studia le reazioni del-
la gente sui social, quindi decide: o
conferma o fa trapelare la sua indigna-
zione a costo di fare la figura del «segre-
tario a sua insaputa». È in campagna
elettorale permanente. Blandisce, mi-
naccia, scarica le colpe (è impossibile
che non abbia dato l’ok a leggi così
importanti, sia nella sostanza che me-
diaticamente). E, tanto per avvelenare
un po’ i pozzi, lascia circolare la voce
che il premier Gentiloni potrebbe an-
che non essere ricandidato alle prossi-
me elezioni: ha superato i tre mandati
e, a norma di statuto del Pd, solo il
segretario può autorizzare l’eccezione.
È questo un clima per produrre una

legge elettorale equa ed efficace? Non
penso proprio. Mettiamoci una pietra
sopra. In qualche modo, ovviamente,
andremo prima o poi a votare, ma dal-
le urne uscirà tutto, appunto, «in qual-
che modo». Cioè si voterà alla spera in
Dio. Che, a differenza di una volta
(«nel segreto dell’urna Dio ti vede e
Stalin no, quindi vota Dc», era lo slo-
gan degli anni Cinquanta), non si sa
più a che voto corrisponda. Il che com-
plica di non poco le cose.

E
ccola, la foto. Roma, Piazza Indipenden-
za, se vai un po’ più avanti e svolti a
sinistra vedi partire i treni. Un marcia-

piede, la coda di unmotorino parcheggiato da
chissà quanto, pezzi di vita sparsi a terra,

all’angolo una coperta che cade su un sacco
sopravvissuto alla notte, rifiuti sparsi lungo la
strada, due bottiglie di birra, una in piedi l’al-
tra sicuramente vuota che ha smesso di gira-
re, il coperchio largo di una pentola o di un
bidone, un giaciglio improvvisato, una donna
con la testa leggermente rialzata, i capelli ca-

stanobiondo, un fuseaux antracite sceso poco
sopra il ginocchio, la pelle diafana e le gambe
aperte. Su di lei si sta appoggiando un ragazzo
di colore, non dovrebbe avere più di trent’an-
ni, con una polo a maniche lunghe verde me-
diterraneo. Non si baciano e non sono (...)

LA ONG NEL MIRINO DEI PM

Salvare vite conviene
E il Moas macina utili

MINACCIA I manichini con le maglie della Roma appesi davanti al Colosseo

di Paolo Guzzanti
»

9 771124 883008

70506

Quotidiano diretto da ALESSANDRO SALLUSTI www.ilgiornale.itG

*F
AT
TE
SA
LV
E
EC
CE
ZI
O
N
IT
ER
RI
TO
RI
AL
I(
VE
D
IG
ER
EN
ZA
)

SP
ED

IZ
IO

N
E

IN
AB

B
.P

O
ST

AL
E

-D
.L

.3
53

/0
3

(C
O

N
V.

IN
L.

27
/0

2/
20

04
N

.4
6)

-A
R

T.
1

C.
1

D
CB

-M
IL

AN
O

UN PASTICCIO DOPO L’ALTRO

SERVE SUBITO

UNA LEGITTIMA

DIFESA DA RENZI
di Alessandro Sallusti

Tra degrado e inciviltà abbiamo toccato il fondo

di Vittorio Macioce

I
gor, il killer cui tutti danno la caccia invano e
che sta terrorizzando una regione da oltre un
mese. Domenico D’Amato, 27 anni, rapper in

difficoltà, scomparso e che in pochi stanno cercan-
do davvero. Due vite, due fantasmi ai poli opposti
dell’attenzione, ma uniti da coincidenze spa-
zio-temporali. Perché adesso si teme che «Dome»
possa essere un’altra vittima di Igor.

NESSUNO CERCA UN RAPPER DI MOLINELLA

Quel ragazzo scomparso
nelle terre di Igor
Un’altra vittima del killer?
Lucia Galli

SCANDALO A MONTECITORIO

Trovata cocaina in Parlamento
Tracce di droga nel bagno degli onorevoli: è bufera
Massimo Malpica

Fausto Biloslavo

Così (purtroppo) è ridotta l’Italia

segue a pagina 10
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Rosso Malpelo

I eri ho litigato con un tassista grilli-
no romano («Meglio un onesto in-

competente che un competente cor-
rotto») e non sono poi riuscito ad es-
sere amabile nel corso di una rievoca-
zione televisiva sul tempo che fu. Mi
rendo conto di essere un superstite
della prima metà del secolo scorso,
quando ci spedivano a scuola su ban-
chi di legno col buco per calamaio e
pennini. Vissi in calzoni corti il gior-
no di Superga, la morte di Stalin e la
guerra di Corea (quella vera), soprav-
vivendo all’ossessione calcistica del-

le radio nei tumefatti pomeriggi do-
menicali. Non è cambiata soltanto la
geografia politica dopo il crollo del
castello sovietico, ma sono marciti il
Paese stesso e noi italiani, mutilati
dalle mutazioni. Non è accaduta la
stessa cosa nei Paesi limitrofi, ma a
noi - periferia del Pil e delle idee – sì.
Gettatosi senza ciambella nell’arena
di Harvard, Luigi DiMaio ha balbetta-
to in napoletano depresso. Ma, una
volta in casa, tutti urlano che è colpa
di qualcun altro e digrignano orgo-
gliosi il mantra del nulla. Oggi nessu-

no si sa più spiegare perché l’arrivo
di Silvio Berlusconi fu un evento rivo-
luzionario e non reazionario. E per-
ché i liberali e la gente allora di sini-
stra lo applaudirono sperando. Per le-
varselo poi dalle scatole hanno dovu-
to confezionare pallettoni ad perso-
nam, ma quello resiste e rilancia la
supremazia liberale sulla pappa faci-
le del populismo. La speranza è la
penultima a morire, ma è primavera.
E noi ci chiediamo: riusciranno i no-
stri eroi a ripartire dalla casella nume-
ro uno e ricominciare da capo?

La penultima speranza mutilata dai populisti
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